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Cupido 
e l’angelo ANDRÉ VERNET

Ho visto per la prima volta l’Angelo delatore-annunciante di Goberti nel 
2005, in una mostra davvero sui generis tenuta alla Galleria del Carbone, 
a Ferrara, con il titolo Dal vangelo secondo Luca, mostra che nasceva da 
una conversazione-progetto tra Gianfranco e Pierre Restany. Mi aveva 
sorpreso la triplice installazione con soggetti a tema religioso, o così 
almeno mi erano parsi: aveva usato il trigramma di san Bernardino come 
struttura verticale per imbandire un banchetto di pani e pesci dove la 
moltiplicazione delle vivande avveniva per forza di pittura e aveva anche 
allestito un’ultima cena con vere rosette di pane farcite con fotografie di 
prosciutto. L’annunciazione era rappresentata da una grande figura alata 
con la testa intercambiabile, sicché l’angelo poteva diventare “delatore” del 
peccato originale ma anche “annunciante” alla Vergine la sua futura mater-
nità, coprendo simbolicamente lo spazio dal vecchio al nuovo testamento.

Sui pani e pesci, e in fondo anche sui panini al prosciutto, era sostan-
zialmente la sua ricerca sull’ambiguità sul reale e la sua rappresentazione 
che proseguiva, con l’aggravante del soggetto religioso, ma quando ho 
visto gli angeli, ho pensato che questa volta aveva vinto la pittura. Mi 
spiego: c’è una mistica nella ricerca di un artista che è come un insaziabile 
tornare sul posto e voler vedere sempre da un’altra angolatura, disegnare 
e poi cancellare con forza come fa Gianfranco con le sue corde, senza 
scorciatoie, ma in tutto questo la pittura è controllata, segue il pensiero, 
asseconda il segno, si arresta al limite del pennello. E in questo c’è al 
fondo la sensazione di una perdita, la rinuncia ad esercitare incondizio-
natamente il mestiere della pittura, a riempire velocemente ampie cam-
piture e poi illuminarle col tocco di una pennellata esatta che da sola fa 
scattare il meccanismo, mette in movimento il quadro, come sanno fare 
magistralmente Frans Hals o Giovanni Boldini. Questo è quanto succede 
negli Angeli, dove la tensione lineare si è allentata e la temperatura della 
materia pittorica sale per definire da sola lo spazio e le figure. E questa 
apertura la ritrovo ora nella nuova opera, il Cupido bendato, realizzato da 
Goberti per la mostra a casa Romei, dove le grandi ali intrise di colore 
mi fanno tornare alla mente le invenzioni di Dosso Dossi che dà alle sue 
figure alate l’aspetto selvaggio di guerrieri barbari, come nel San Michele 
della Galleria Estense.

Ma andiamo con ordine: troviamo il doppio Angelo delatore-annun-
ciante ed il Cupido bendato come ultima tappa della mostra di Goberti, 
affrontati nella Sala dei Profeti, in un allestimento che li mette in dialogo 

← Cupido bendato, 2022, acrilico su carta su tavola (particolare)
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con le decorazioni antiche della casa. Questo ambiente, come l’adiacente 
sala delle Sibille, fa parte di un ampliamento della dimora tradizional-
mente ricondotto alle nozze del maturo Giovanni Romei con la giovanis-
sima Polissena d’Este, intorno agli anni Sessanta del Quattrocento. Qui, 
come in tutta la nuova ala, la decorazione dei solai propone il binomio del 
Cupido bendato e della Dama con l’Unicorno. Il Cupido è in piedi a braccia 
conserte tra aiuole fiorite, con arco e faretra che gli pendono ai fianchi, 
mentre la dama è ritratta in un giardino delimitato dalla siepe di graticcio, 
con l’Unicorno che le sta placidamente in grembo. 

Si è parlato a questo proposito di un riferimento alla pudicizia, virtù 
della giovane sposa che fa il suo ingresso nella casa e nella vita di Giovanni 
Romei, ma la sequenza degli ambienti che affianca la sala delle Sibille a 
quella dei Profeti, compendiata la prima da un piccolo affresco con la 
Natività, e la seconda dall’altrettanto piccolo affresco con la Pietà, lascia 
intendere che il tema principale è quello della Salvezza, vaticinata in antico 
dai profeti e dagli oracoli delle sibille. Così la cecità, ostentata da Cupido 
con la benda, è quella degli antichi che non videro la Salvezza. E anche 
l’immagine della Dama con l’Unicorno non è solo una figura cortese, si 
tratta infatti di uno dei simboli cristologici più ricorrenti e rappresenta l’in-
carnazione di Cristo nel seno della Vergine. Come ci ha spiegato Panofsky, 
Cupido non era cieco nell’arte antica e gli autori rinascimentali lo sapevano 
benissimo. Un esem-
pio illustre è quello di 
Piero della Francesca 
che, proprio negli anni 
in cui si decoravano le 
nuove stanze di Casa 
Romei, affrescava le 
Storie della Vera Croce 
ad Arezzo inserendo 
un piccolo Cupido iso-
lato: è nudo, bendato e 
sta riponendo le frecce 
che non userà più: in-
terprete e testimone 
allo stesso tempo della 
fine del mondo antico 
e dell’avvento di quello 
nuovo che inizia con il 
parto della Vergine. 

Di questo parlano anche, con diverso linguaggio, gli Angeli e il Cupido 
di Goberti: sulla parete il Cupido è la sola figura che tiene il capo eretto ma 
non ci guarda, il suo sguardo è coperto da una benda. Immobile, le braccia 
conserte, lascia cadere l’arco al suo fianco come quello quattrocentesco 
tante volte clonato nel solaio. Ma non è più un giovinetto, è piuttosto il 
dio Amore, un giovane uomo vigoroso, con un serto fiorito e un paio di 
grandi ali variopinte. Sullo sfondo solo il cielo, quello dell’Olimpo, dove è 
relegato, ormai solo memoria, mito, lontano dalle vicende degli uomini.
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↑ Dama con l’Unicorno, cantinella del solaio della Sala dei Profeti, Casa Romei
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Di fronte un grande angelo annunciante che è al tempo stesso colui 
che scopre il peccato dei progenitori nel giardino dell’Eden, premessa 
e conseguenza della storia, peccato e salvazione. Le grandi ali spiegate 
incorniciano il capo, in entrambi i casi rivolto verso il basso, l’angelo che 
ha raccolto la mela non la guarda, ce la mostra. È solo una mela ma il mor-
so è la disobbedienza e il patto si è infranto. Per rifondarlo è necessaria 
l’incarnazione con il sacrificio di Cristo. Pur convintamente ateo trovo 
questa una delle pagine più drammatiche, estreme e commoventi del 
cristianesimo. Anche l’angelo annunciante non ci guarda, scende a capo 
basso, compreso nella sua missione, biondo come il replicante imperso-
nato da Rutger Hauer in Blade Runner, al quale già lo aveva assomigliato 
Marco Bertozzi nella sua bella presentazione nel catalogo del 2005, dove 
parlava dell’angelo della storia di Walter Benjamin, che volge lo sguardo 
verso il passato e che una irresistibile bufera di vento, soffiando sulle sue 
ali dispiegate, spinge verso un futuro che non riesce a vedere. Una bufera 
che investe anche il nostro presente con venti di guerra che rendono 
incerto il futuro di tutti noi.
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↑ Cupido bendato, cantinella del solaio della Sala dei Profeti, Casa Romei


